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La mobilitazione p_opolare e la guerriglia daranno 
battenti mezzi .ed armi per la vitto 

l 

r1a 
P erchè resistono i partigiani · in tutti 
paesi d'Europa, perchè resistono, si 

_rafforzano e vincor.o per i monti e 

le valli d'Ital~? Non bastano contro di 
loro i rastrellamenti: ed i blocchi, non 
bastano gli incendi e le rappresaglie fe
roci, non bastano le minacce, le lusin
ghe, i tentativi di corruzio~e. 

Il segreto della nostra guerra, di u.na 
guerra che non spengono i carri arma
ti, gli aeroplani, i bombarCÙimenti, è di 
essere gu.erra di popolo. L'esercito parti
gian<> è un esercito di volontari, i suoi 
soldati sanno che debbono combattere, 
superare ogni ostacolo, sanno che non 
solo hanno da ubbidire e da sparare, 
ma che su ognuno di loro pesa la re· 
sponsabilità di tenere insieme le fonna
zioni, di aiutare i compagni, di collabo
rare con i comandanti ed i commissari. 
Ogni energia viene utilizzata, lo spirito 
di iniziativa e le conoscenze di ognuno 
hanno modo di esprimersi a vantaggio di 
tutti. Fra i partigiani non si tira a cam
pà, fra i partigiani non è proibito _al 
soldato di essere più intelligente del
l',.qficiale, chi piiì. è capace va avanti; 
/m i partigiani nessuno ha da pensare 
che se le cose vanno mal~ all'intendenza 
non c'è che da bestemmiare e tirare 
«vanti. Ognuno può dare una mano, ognu
no sa che il suo co,nsiglio può essere 
zùile agli altri. E il contadino accanto 
al muratore, lo studente accanto al mec
canico, il commerciante accanto al pro
,'essionista, fanno una fumiglia nella 
qzwle, andando d'accordo e facendo il 
pr.oprio dovere, si può arrivare ad ar
rangiarsi anche là dove sembrerebbe 
proprio di. non potercela fare agli or
gani più perfetti della più regolare del
le armate. 

I partigiani hanno fiducia nei loro 
capi, ~celti fra le difficoltà dell' orga
nizzazione e fra i rischi della lotta; non 
sono ~ pezzi di carta, le amicizie, non 
sono i titoli che han stabilito chi deve 
essere primo al fuoco, più solerte al 
lavoro. 

l partigiani resistono, si battono e vin
cono, molti di loro sono caduti, altri 
sono pronti al sacrificio supremo. Le 
armi i partigiani le hanno strappate 
nella lotta; i posti di blocco assaltati, 
i presidi costretti alla resa, i soldati 
strappati alle file fasciste hanno dato i 
moschetti, i mitra, anche gli scarsi mor
tai e le mitraglie pesanti. Non è certo 
con i po~hi mitragliatori, con qudlche 
pacchetto di munizioni buttato dagli ae 
roplani alleati che si sono armati i vo
lonttJ.ri. 

l partigiani fanno il loro dovere. Ma 
perchè essi lo possano fare è condizione 
mdispensabile che tutto il popolo ita· 
liano faccia i~ dover suo. Non solo le 
decine di migliaia 'di giovani che in 
ogni regione hanno preso le armi, che 

·sono mobilitati. Tzttti devono essere mo
bilitati, per la guerra di tutti. 

La guerra popolare ci porta alla vit
toria perchè i" soldi dell'operaio e del 
professionista dànno i mezzi, perchè il 
commerciante ed il con~adino aiutano 
l'intendenza, perchè le donne raccolgo
no e preparano gli indumenti, perchè il 
contributo di ognuno si un·isce, si som
ma !l quello degli altri italiani, percllk 
nel contributo di ognuno c'è, con f as
sistenza, unr;z prova di solidarietà e di 
fede nella liberazione deUa Patria. 

I partigiani resistono perchè migliaia 
dì giovani rischiano per portare una in· 
formazione, perchè decine e decine di 
m-iglitlia di persone sanno tacere al ne
mico, perchè in ogni casa possono tro
vare un rifugio, pressp ogni f~colare un 
momento di sosta. 

Se i contadini, gli operai, i profes
sionisti, i piccoli commercianti, i sacer
doti delle zone partigiane non fossero 
patrioti, non sal'ebbe possibile la guerra 
patriottica. 

Ma &isogna fare -di più, bisogna che la 

mobilitazione sia generale. Si sono fatte 
qua e là le « settimane del partigiano » ; 

devono essere fatte dappertutto; l'aiuto • 
occasionale deve divenire sistematico, 
bisogna suscitare le energie del popolo, 
aver fede nelle sue iniziative : sono in
finite. Bisogna chiedere ad ognuno che 
faccia il proprio dovere; rendere pos
sibìle ccd ognuno di dare la sua parte, 
di prestarfJ la sua opera. Sul fronte par
tigiano c'è po~to per tutti, giovani e vec- . 
chi, uomini e donne, poveri e ricchi. 

E nessuno deve lasciar ,vuoto il suo 
posto. 

C'k l'inverno con. le sue difficoltà, c e 

il n'emico con le sue insidie, c'è la ne
cessità di moltiplicare gli sforzi per la 
vittoria. 

l partigiani fa~no il proprio dOvere." 
non lasciamoli soli. Ognuno faccia qua~-

. t o può e quanto deve; le armi, i mezzi, 
le braccia degli italiani non saranno as
senti nella gu.erra che ci darà la libe
razione. 

Rendera·nno conto 
Per ogni italiano cont~;ibuire alla ·guer

l'a patriottica è un dovere. Là sui mo,nti 
ci son dei giovani, quasi ragazzi, che 
portano i calzoni corti di tela, perchè 
quelli di panno mancano ancora; ci sono 
combattenti che attendono che i compa
gni conquistino un'arma per loro o che 
raccolgono quella dei compagno caduto; 
ci sono 1·eparti che condiscono .la po
lenta -con parsimonia estrema, perchè 
mancano molte còse, a cominciare dal 
pane. 

QuesÙ giovaui non rimpiangono la 
risoluzione di « farsi partigiani », sono 
loro che han visto i compagni -cadere 
gridando la fede nella liberazione, sono 
loro che terranno duro, che vinceranno. 

l\fa ad ognuno si chiederà, nell'Italia 
liberata, che cosa ha fatto perchè questo 
esercito del popolo potesse vivere, com
battere, vincere. 

Chi avrà disertato, chi avrà rifiutato 
l'aiuto renderà conto. Lo ricordino tutti, 
pensi ognuno che non è troppo tardi per 
fare il proprio dovere, che bisogna far
lo. Al secondo inverno di guerra deve 
corrispondere la mobilitazione di ogni 
risorsa e di ogni energia. 

Cosa attendono gli ufficiali che ancora 
non hanno raggiunto le formazioni? C'è 
posto per loro là dove si combatte per 
la Patria, là dove si impugnano le ar
mi, dove i volontari imparano nella 
lotta a fare i comandanti. Cosa fanno 
gli industriali mentre mancano scarpe, 
divise, equipaggiamenti? E' possibile che 
il lavoro e le macchine italiane devono 
servire solo per la guerra nazista? Al
cuni hanno già dato l'esempio, ma de
vono essere seguiti da tutti. Lavorate, 
fornite, assistete l'esercito della libertà 
che combatte anche per la salvezza del 
patrimonio industriale, delle ricchezze 
della nazione, di quanto può restarci 
per ricostruire . Cosa attende chi ha un 
automezzo, chi ha danaro, chi ]J.a scor
ta? La patria chiama, non rispondere 
vuòl dire aiutare il nemico. Cosa at
tendono gli agricoltori, quando occorre 
farina, quando ci ·vogliono grassi, quan
do sbandati e partigiani hanno bisogno 
di rifugio e di assistenza? 

Cosa fanno i funzionari dello Stato e 
·delle pubbliche amministrazioni? E' loro 
dovere aiutare i ,iolontari, che sono stati 
riconosciuti dal ,Governo Nazionale co
me parte integrante dell'Esercito Ita-· 
liano. Non ci sqno forse coperte, non 
ci sono scorte negli istituti, non ci sono 
viveri negli ammassi? Si vuole forse 
aspettare che siano i tedeschi a distrug
gere, a rubare, mentre i soldati italiani 
vivono nel bisogno? I funzionari devo
no dare .informazioni, sabotare gli or
dini di repressione, aiutare i prigionieri 
patrioti, devono impedire con ogni sfor
zo, a rischio del sacrificio, che la mac
china dello Stato e delle amministrazio
ni lavori per · i t edeschi: devono farla 
lavorare per i partigiani. Diano il da
naro delle casse pubbliche; informino 
i patrioti percbf Jo po§~ano prelevare., 
li aiutino a questo scopo. E' denaro ita
liano, serva alla guerra pec l' Italia. 

E diano i lavoratori, diano sabotando 
la produzione di guerra, scioperando, 
impegnando forze tedesche e fasciste 
con gli attacchi delle S .A.P., diano i 
poveri raccogliendo le lirette, testimo
nianza di fede, del sacrificio pJ.U gran· 
de, che è sempre quello 4egli umili che 
vogliono essere liberi. 

Madre., che hai baciato tuo figlio quan_
d-o è partit-o per i m-onti e ora vedi ve
nire l'invern-o e senti tremare il tuo 
cuore, chiedi che il popolo dia. Valli
giano che hai visto la tua baita incen
diata, chiedi che ognuno faccia il pro· 
prio dovere. Partigiano che combatti ed 
affronti il sacrificio, fai che og'\uno por
ti il suo conu;ibuto. 

Ricordate, voi avete fatto il vostro 
dovere; la desolazione, il sangue, le la
crime, sono il conu·ibuto del popolo che 
vuo1 libera la patria e che la ricostrUirà 
per,chè l'ha riconquistata. Chi non è stato 
col popol-o in questo estremo momento, 
queilo renderà conto. L'epurazione della 
.nazione dai traditori, la dcostruzione cqn 

. l'opera di chi ha lottato per la libertà 
~fino le sole .garanzie di una• !ita mi
gliore. L'Italia liberata darà al popolo 

che l'ha salvata este garanzie. 
Gli altif.i renderanno conto .... 

STE& ·fLE . 
Y R 1· C O la OR l 

Le nostre donne fanno la calza e pre
parano le maglie per i partigiani. Cu
ciono le stelle tricolori che· i garibal
dini portano al petto, le nostre donne. · 
Madri, sorelle, spose o fidanzate, le no
stre donne ricordano i loro combattenti, 
li aiutano, lì accompagnano dei loro voti. 

Sono con noi, sanno che il fascismo 
ha voluto dire la strage della guerra, 
che il tedesco ha portato la miseria, l'op
pressione ed i lutti senza fine. 

Accanto a migliaia, a centinaia di mi
gliaia di sorelJ.e di ogui paese che vuoi 
essere libero, le donne italiane dànno il 
loro contributo prezioso alla guerra di 
liberazione. E sono in linea con noi e 
cadonG al nostro fhmco, volontarie della 
libertà. 

I giornali fascisti hanno riportato il 
3 novembre la 'fucilazione di tre nostre 
compagne a Savona. Paola Garelli in 
Gasperini, di 28 anni, che il tribunale 
assassino definisce << appartenente ad or
ganizzazione antinazionale, capobanda, 
ingaggiatrice di elementi femmiuili per 
organizzazioni cospirative, distribuitrice 
di manifestini sobillatori, colpevole del 
disarmo di un militare e di incitamento 
alla diserzione di .altri militari repubbli
cani l). 

Franca Lanzoni, di 25 anni, « appar
tenente ad organizzazione segreta, di 
propaganda antjitaliana e di incitamen
-to alla diserzione ll. 

Luigia Comotto, <<colpevole di favo
reggiamento in attentato che .costò la 
vita ad un ufficiale superiore fascista ll. 

Tre combattenti, tre donne che han
no voluto che i soldati tornati dalla 
Germania sapessero la verità, che hanno 
voluto che i partigiani avessero armi, 
aiuti, nuovi compagni nella lotta. 

Hanno voluto fare qualcosa di più che 
non ricamare le stelle tricolori e ne sono 
state capaci. Oggi ci sono tre vittime di 
più, le tre sorelle cadute da vendicare; 
ma sui monti vi son-o partigiani che 
sanno, ci sono armi pronte alla ven
detta. Nel rosso delle nostre ' stelle dai 
colori della bandiera italiana, c'è oggi 
un po' del ,sangue che le nostre sorelle 
hanno versato; nella nostra decisione di 
vincere, di tener fede all'impegno, c'è 
la fermezza che esse hanno sapnto te
stimpniare_dav~nti_ al_ trilfunale ed _al 
plotone · di esecuzione . . 

Nel ricordo di queste ma'l·tiri, _tutte 

le donne italiane diano l'opera loro, il 
loro contributo. Un po' di lana; un in
dumento, un'ora di lavoro, una infor
mazione; un aiuto per i comhàttenti sa
ranno anche i fiori per le tombe recenti 

delle care morte. 

Bologna· eroica sbaraglia i banditi nazi-foscisti· 
Il giorno 7 novembre la 7.a Bdgata 

Garibaldi G.A.P. <<Gianni )l con indo
mito eroismo ha sbaragliato letteralmen
te rilevanti forze nazi,l'asciste . 

Questo combattimento, per le condi· 
zioni in cui si è svolto, crediamo sia il 
primo combattimento sii grossi .reparti 
svoltosi in un grande centro d'Italia. 

Secondo accordi prestabiliti, la 7 .a 
Brigata Garibaldi G.A.P. si era acquar
tiera~, con quasi tutti i su~i effettivi, 
(16 grossi distaccamenti), nel bel me.zzo 
delia città. 

l;a sera del 6 novembre, per ·un futile 
incidente, una delle basi veniva scoperta 
dal nemico ed immediatamente accer
chiata da rilevanti forze tèilesche e fa
scìste, appoggiate da autoblinde, artiglie
ria, mitraglie pesanti. 

Fu giocoforza -combattere. 
La giornata del 7 trascorse in canti

nui combattimenti. l csnto garibaldini 

asseragliati nella loro .base tennero te

sta ai ripetuti .assalti del nemico, com-

battendo con eroismo 'Superiore ad ogni 
elogio e.d infliggf!nÒo numerose perdite 
agli assalitori. 

La sera ,del 7 questo 1Comando prese 
in mano la direzione delle operazioni 
per effettuare lo sganciantento . Per evi
tare · un combattimento generale che ci 
avrebbe trascinati in una lotta intempe· 
stiva, provvedemmo a far entrare in azio
ne un solo reparto d'una base, la più 
prossima a quella accerchiata. 

Alle ore 18 gli a·ssediati rompevano 
ìl 1:erchio stretto attorno a loro dal ne
mi~o, mentre improvvisamente, di sor· 
presa, dall'-esterno il reparto attaccante 
sgominava letteralmente le forze nemi
che che venivan,o parte annientate, le 
altre messe :in fuga. Autoblinde, auto
mezzi, pezzi d~ ,.artiglieria e mitraglie 
venivano fatte sal•tare in aria. 

Alle ore H) della -sera, pattuglie di 
G.A.P. e dì S.A.·P. circolavano nel cen

tro della città · indisturbate, il nemìco 

ii er::a trsser.agliata nelle case, nelle ca-

serme e si guardava dal metter fuori il 
naso. Sarebbe stato agevole, impiegando 
le numerose riserve di G.A.P. e S.A.P. 
occupare ~a città, ma conseguenti agli 
accordi presi, ordinavamo lo sganciamen
to che veniva ese~:uito ordinatamente, 
con tutti i nostri automezzi, portando 
con noi i no·stri mo.1:ti e feriti, nonchè 
numerose armi abbandonate dal nemico 
in fuga. 

Tra tedeschi e fascisti ri sono stati 
oltre 20(} morti e feriti; da parte no· 
stra "8 garibaldini morti e 17 feriti. 

TI giorno 13 in piazza dell'Unità (Bo
lognina) un piccolo reparto di garibaldi
ni della 7.a Brigata' G.A.P. veniva sor
preso in un caseggiato abha.ndonatò. Nu

merose f-orze tedesche e brigate nere 
(.SOO uomini) con 18 tanks accorsero ra· 

_pidamente. l 14 gadbaldini accerchiati 

tennero testa mezza giornata, e 10 di 
essi riuscivano a rompere il' cercbi~ ne
mico ed a mettersi in salvo. Il nemico 

ha riportato numerose perdite; i nosliri 

hanno avuto tre dei loro caduti in com· 
battimento ed un quarto, fatto prigio
niero, veniva poi fucilato. 

La 7.a Brigata Garibaldina G.A.P., nel 
periodo di questi 45 giorni di concen
tramento, catLurava diverse decine di te
deschi e traditori fa scisti che, previo re
golare processo del Trib1male di Brigata, 
sono stati giustiziati. 

Queste le gesta eroiche della 7.a Bri
gata Garibaldina G.A.P. « Gianni ll che 
continua il difficile combattimento nelle 
linee del nemico, e che noi additiamo 

· ad esempio alle formazioni di Parti-
giani della pianura di tutta l'Italia. 

Morte all'invasore tedesco! 

Morte ai traditori fascisti! 

(Dal Rapporto del Comando Regio
nale Emi-liano). 

l G.A.P. ALL'ORDINE 
DEL" GIORNO 

Il CL.N.P., n!!ll'imminenza dello scio· 

pero generale insurrezionqle, premessa 

.alla. conquista dell'indipendenza d'Italia 

e delle sue libertà democratiche-; 

·esaminando la situazione çuale vie

ne a manifestarsi dopo più di un anno 

di lotta. cruenta, sostenuta. dal popo'lo 

italiano contro i tedeschi ed i fascisti, 

lotta che si iscrive fra le pàgine più fu1-

gide della nostra storia, mentre saluta 

tr~tte le formazioni partigiane, espres· 

sione genuina del popolo in armi per 

la sua liberfà e le invita a continuare 

inflessibili la lotta gloriosa; 

rivolge un caldo plauso ai C.A.P. 

-che, incuranti del pericolo, sempre pron

ti all'azione, in una dedizione senza pari 

alla causa comune, infliggono duri colpi 

al nemico ed esprimono dal loro seno 

eroi di purissima luce quali Di Nanni, 

Garemi, Bravin e tanti altri, eroi che il 

C.d.L.NP._. pone e porrà aU'ordìne del 

giorno delta Nazione. 

TI Comitato di Liberazione 
Nazionale Piemontese 

REQUISITI DALLA S.A.P. 
l . . Perfetta conoscenza della. zo

na in cui si opera, onde avere sem
pre pronta la via. di salvezza, di 
avvicinamento, di adunata. Si devono 
conoscere le case sinistrate, quelle 
a doppia uscita, le viuzze, i vicoli, 
tutto ciò che serve per far disper· 
dere le tracce. 

11. • Perfeua conoscenza della fre
quenza di passaggio del nemico e 
dei suoi trasporti; delle sue abita
zioni, dei suoi luoghi di aff<>llamen
to, della sorveglianza, del suo modo 
eli agire, della sua mentalità. 

III. · Perfetto addestramento deUa 
formazione agente ed intesa fra g~i 

elementi partecipanti all'azione. La 
divisione del lavoro, lo studio dei 
gesti necessari per compiere la par
te assegnata, il coordinamento delle 
parti, sono in uno con la reciproca 
ftdzfcia e sicurezza, le basi essen
ziali de'l successo. 

IV. • Accurato studio delfazione 
in tutti i suoi particolari; studio del
le varie particolarità; scelta accu
rata degli elementi partecipanti. 

V. - Calma nell'azione; spirito di 
.sucrifici~; certezza nella riiU'scita; 
fede neUe proprie forze e nelle pro
prie capacità. Il motto deve essere : 
f! Nessun timore nel colpire e nel
l'essere colpiti Il. 



• 

&•a .T T l V l STA 
Per iniziativa del Fronte della Gio

ventù, l'organizzazione unitaria della 
gioventù italiana, cominciano a sorgere 
in ·diverse formazioni, garibaldine e non 
garibaldine, i gruppi di attivisti. 

Cosa sono gli « attivisti JJ? 
Sono quei partigiani che hanno preso 

l'impegno di essere i più disciplinati, 
i più arditi e i più coscienti combat
tenti delle formazioni. 

Un attivista è; disciplinato, perchè sa 
che la disciplina fondata sulla comu• 
nanza delle aspirazioni e degli ideali, 
è una forza preziosa ed insostituibile 
in ogni forma di lotta, e tanto più nella 
lotta armata. 

vimento partigiano con la popolazione 
assai meglio che attraverso comizi ed 
altre forme spettacolari. 

Un attivista è un combattente ardito, 
è un partigiano modello, primo nella 
lotta contro il nemico, primo nell'opera 
di chiarificazione contro ogni forma di 
attesismo: un pa r~igiano modello per
eh è è un soldato disciplinato, perchè è 
un militante cosciente. 

L'nttivista si educa nella sua azione 
alla democrazia e alla iniziativa collet
tiva, perchè tutta l'azione degli attiVl
sti è guidata dall'assemblea degli atti
visti. L'attivo della formazione. In esso 
gli attivisti discutono i problemi sni 
quali si deve richiamare e concentrare 

la loro azione. E' nell'attivo che si di
scute il comportamento dei membri del
l'attivo, chiamando a farne parte i parti
giani più valorosi e più cos<;ienti, espel· 
!endone eventualmente coloro che non 
rispondessero più alle caratteristiche di 
un attivista. 

n Fronte della Gioventù ha così fatta 
sua l'iniziativa che diede frutti · così co
piosi nell'Esercito Popolare spagnolo e 
che lì fu promossa dàlla gloriosa luven· 
tud Unificada Espanola. Gli attivisti 
della « Juventud Unificada JJ furono le 
forze di avanguardia nella trasformazio
ne del1e milizie popolari spagnole neL
l'Esercito Popolare regolare. 
' Possa l'opera degli attivisti delle no

stre formazioni dare un contributo im
portànte alla trasformazione del Corpo 
dei Volontari della Libertà nell'Esercito 
della Liberazione N~zionale! 

Essere disciplinati non significa sol
tanto essere i primi nell'obbedire agli 
ordini dei comandanti, significa altresì 
dare. ogni propria energia per il buon 
andamento della vita nella formazione. 

Vuoi dire essere i primi nelie corvées, 
vuol dire osservare con scrupolo i turni 
di guardia, perchè alla buona vigilanza 
è affidata la vita della formazione; e os
servarli specialmente adesso, d'inverno, 
quando le lunghe nottate e le nebbie e 
le tormente di neve facilitano di tanto 
la sorpresa del nemico. 

BATTAGLIE E VITTORIE DEl PARTIGIANI 

Vuoi dire essere puliti, perchè dalla 
osservanza delle norme igieniche dipen
de la salute e l'efficienza della forma
zione. V uol dire curare il proprio equi
paggiamento e specialmente le armi. Le 
armi dell'attivista devono essere sem
pre pulite, bene oliate e ben custodite, 
perchè la. propri:: vita e quella dei com· 
pagui è affidata all'arma e l'arma non 
deve far cilecca, non deve incepparsi nel 
momento della necessità. 

Vuoi dire esercitarsi - nella misura 
del possibile - nell'uso delle armi, pren
dere confidenza con la propria arma, 
conoscerla, perchè tante volte vale più 
un moschetto o un fucile ben maneg
giato che un mitra nelle mani di un 
inesperto. Perciò fattivista deve diven
tare un tiratore scelto. 

Un attivista è un combattente cosciente 
delle forme e degli scopi della lotta di 
liberazione, perchè sa che non c'è azio
ne senza coscienza dell'azione, perchè 
sa che non c'è azione senza politica. 

Essere c.omb'attenti coscienti delle for
ze e degli scopi della lotta di libera
zione vnol dire. leggere il materiale po· 
litico che arriva nella formazione, vuoi 
dire leggerlo in compàgnia, discuterlo 
durante l'ora politica. 

Vuoi dire promuovere una· maggiore 
vita politica nella formazione, organiz
zando giornali murali, scambi di lettere 
con le organizzazioni che combattono 
nelle città e nella pianura. Vuoi dire 
anzitutto partecipare con assiduità alle 
« ore politiche >J, portando ad esse il 
proprio contributo personale. 

Vuoi dire sviluppare i contatti con 
la popolazione: non soltanto organiz
zando comizi e promuovendo la forma
zione· ·degli organi di potere popolari,· 
ma sopratutto aiutando la popolazione 
delle zone libere e semi1-libere nei loro 
lavori stagionali e specialmente aiutare 
la popolazione vittima delle rappresa
glie nazi-fasciste. 

L'attivista dovrà quindi partecipare ai 
lavori dei contadini nei periodi di mag
giore attività agricola, dovrà aiutare la 
popolazione nell'approvvigionamento di 
legna e di generi di consumo; attraverso 
queste forme di aiuto concreto l'attivi-. 
sta riuscirà a· legarsi e a legare il mo-

PARTIGIANO 
... Non vi fu mai nome che nel breve 

corso di questi mesi abbia açquistato in 
Italia tanta forza fascinatrice. Partigiano 
è il nome che ha creato l'unità di tutti 
gli italiani, che ha fatto ad essi ritro
~are la fede, che ha gettato le basi ~r 
la resurrezione del nostro paese. 

Partigiano è il nome che ha risusci
tato Garibaldi. 'Oggi l'eroe della libertà 
e dell'indipendenza dei popoli rivive nel . 
cuore di ogni italiano. 

.... Le sconfitte che . l'esercito italiano 
ha su.Qìto, ovunque il fascismo l'ha 
portato a combattere, aveva fatto Wr
gere l'opinione che gli italiani non si 
battono, non sanno battersi. Da molte 
parti si sentiva il disprezzo per gli ita
liani aggressori. Oggi i popoli liberi 
guardano di nuovo con simpatia ed am
mirazione ai fratellt italiani e porgono 
loro la mano. Oggi gli stessi nostri ne
mici, gli odiati tedeschi, non ci disprez
zano, ci temono. L'impiccatore Kesser
ling tratta, si nmilia, ;,uol venire a pat
ti ed a compromessi con i veri italiani. 
Chi ha compiuto questo miracolo? Chi 
ha saputo riabilitare il nome d'Italia? 
Sono stati i partigiani! 

.... Noi non siamo più stati battuti 
perchè oggi ci sentiamo tutti soldati di 
un esercito solo, combattenti di una . 
causa comm;te. Nelle vostre file, fratelli 
partigiani, tutti sono presenti: uomini 
di ogni fede e di ogni partito, dal co
munista al liberale, socialisti e cattolici, 
membri del P. d'A. e monarchici, ope
rai, contadini, preti, medici, studenti ed 
intellettuali, soldati semplici ed ufficiali 
del vecchio esercito. Tutti tesi ad un 
solo obiettivo: la libertà e la democra· 
zia. Tutti uniti dallo stesso amore e 
dallo stesso odio: l'amore per la nostra 
Italia, l'odio contro l'invasore e contro 
i traditori fascisti che ci hanno portati 
alla catastrofe. Tutti mossi da un solo 
ardente desiderio: liberare al più pre
sto il nostro paese. (Da <<Saluto ai Par

tigiani>> del P. C. 1.). 

Ci è impossibne dare un quadro com
pleto delle battaglie e delle vittorie 
IJartigiane. In ogni angolo dell'Italia oc
cupata i patrioti l'esistono, attaccano, si 
battono con estremo vigore e grande 
ardire. Il più spesso non hanno modo 
e tempo di far pervenire al Centro la 
relazione od anche solo l'elenco delle 
loi'O imprese. I bollettini che pubblica 
il Comando Generale del C.d.L.N. non 
è perciò che un pallido riflesso dell'i11:..,., 
tensa attività partigiana che si svolge in 
cgni regione ancora sottoposta al con
trollo nazi-fascista. Ma questo riflesso è 
sufficiente per darci un'idea dell'am
piezza e della grandezza della lotta di 
liberazione nazionale che s.ostiene il no
stro popolo. 

•Scorriamo uno dei bollettini del Co
mando, quello che ci capita sottomano. 
del mese di novembre. Sono in esso re
gistrare ben 1645 azioni partigiane che 
hanno inferto al nemico 3287 morti, 
1875 feriti, 1399 prigionieri, oltre a 133 
spie giustiziate. ll bottino delle armi 
catturate non è meno imponente: ll3l 
tra fucili e moschetti, 2ll mitra, 297 pi
stole, 69 mitragliatrici e ben 17 mortai 
oltre a un centinaio di automezzi e cir
ca 400 sabotaggi condotti felicemente a 
compim:ento. 

In alcune regioni, per iniziativa di 
alcune ardite Brigate, sono state addi
rittura organizzate delle « settimane del 
disarmo >J (del disarmo del nemico, s'in
tende), delle « giornate delle spie JJ (del
la loro esecuzione, s'intende), e così, a 
Torino, si sono avuti in poco tempo 41 
disarmi, a Reggio Emilia 22 spie fasci
ste sono state mandate all'altro mondo, 
a Savona 23 altre han seguito lo stes_so 
cammino . . 

Oltre a queste azioni, diciamo così, 
minute, ma che per il loro numero co
stituiscono delle azioni di estrema im
portanza militare che spossano, disorga· 
nizzano e distruggono il nemico, si sono 
avute nello stesso periodo di tempo delle 
azioni di più ampio respiro, delle vere 
e proprie battaglie combattute da mi
gliaia di patrioti con l'appoggio, alle 
volte, dell'aviazione alleata, contro in
genti forze nemiche. 

Non parliamo delle vere e proprie 
azioni di guerra delle nostre formazioni 
partigiane, che sono a contatto con gli 
alleati e che collaborano operativamente 
con essi. Intendiamo qui alludere sol
tanto alle battaglie di Bruno, nel Mon
ferrato, dove i nazi-fascisti, che avevano 

GARIBALDI N'O 
.... Le Brigate d'Assalto Garibaldi non 

sono brigate di partito, non si distin
guono per una fede diversa; il loro- di
stintivo è la lotta. Esse sono sorte nel 
grigio settembre dello scorso anno, 
quando grave era ancora la nebbia pel
la C!lmfusione e dell'attesismo. 

Le Brigate Garibaldi sono sorte come 
formazioni A"assalto e si sono proposte 
di essere d'esempio e modello. Esempio 
e modello non solo nell'ardimento, ma 
anche nello spirito fraterno ed unitario. 
Garibaldini non sono solo i partigiani 
inquadrati nelle Brigate e Divisioni Ga
ribaldi. 

Garibaldini sono i partigiani di tutte 
le unità, qualunque sia il nome che es
se portano, che si distinguono per tena
cia, per spirito di sacrificio, per valore 
nel combattimento. Ogni partigiano può 
essere un garibaldino. È garibaldino chi 
non conosce tregua che non conosce ri
poso. È garibaldino il soldato che sa 
conquistarsi la propria arma , e sa 
morire !piuttosto che cederla. E gari
baldino il partigiano che non conosce 
ostacoli, ·che non teme rischi, il 
cui motto è: audacia, ancora e sempre 
audacia. 

.... Anche voi senza dubbio avete udito 
le voci di alcuni sfiduciati, dei pessimi
sti, degli attendisti; le voci di coloro che 
non vedono che i partigiani sanno bat
tersi e vincere in 10 contro 100; di co
loro che ignorano che il partigiano sa 
trarsi ~d'impaccio da ogni situazione: sa 
conquistarsi le armi, i viveri, le muni
zioni, sa creare un esercito dal nulla, sa 
piegare il nemico che dispone di carri 
armati, d'aviazione, d'intendenze e di 
tutti i mezzi di un'armata moderna. 

In montagna, dicono i disfattisti, non 
vi sono viveri per alimentare molti uo
mini, mancano gli alloggi, i- vestiti, le 
coperte, le scarpe. Che cosa fare? Essi 
non si accorgono che per gli uomini di 
fede la -via d'uscita c'è sempre. E la 
via da·· seguire, i partigiani della mon
tagna l'hanno trovata. Non è la via che 
porta in alta montagna, è quella che 
porta nelle valli e in pianm-a a colle
garsi con altre unità pur esse partigia
ne: con i G.A.P. e con le S.A.•P., è la 
via che porta a colpire il nemico nel 
cuore. (Da << Saluto ai Partigiani J> del 
P. C. 1.). 

osato attaccare quella zona liberata, fu
rono respinti con grave scorno e più 
gravi perdite; alla battaglia di Berga
masco, sempre nel Monferrato, che fu 
una seconda edizione,1 riveduta e miglio
rata per i patrioti, della battaglia di 
Bruno; intendiamo alludere agli attac
chi delle fo1·mazioni partigiane nella 
IV Zona Ligure che han portato alla 
liberazione di Marsaglia, di Ottone, di 
Torriglia, e al passa'ggio di oltre 500 
alpini della << M:onterosa >> nelle file 
partigiane. 

Ricordiamo l'abile resistenza opposta 
ai rastrellamenti nel Canavesano, nelle 
Langhe, nei Friuli, nel Cadore per cui 
le nostre formazioni riuscirono ad in
t1iggere duri colpi al nemico e ad ob
bligarlo, dopo pochi giorni, ad abban
donare tutta o buQna parte della zona 
invasa. 

Mentre scriviamo, sappiamo che da 
parecchi giorni si combatte lungo le 
valli del Trebbia, dello Staffora e che 
le formazioni garibatdine dell'oltre Po 
pavese e quelle di << Giustizia e Liber
tà JJ del Piacentino, tengono testa va· 
lidamente al nemico, gli tendono ag
guati ed imboscate, lo molestano in ogni 
modo e gli impediscono di realizzare i 
suoi obiettivi, di distrugger!J le forze 
partigiane e di ristabilire, nei paesi li
berati dai partigiani, l'odiata autorità 
del fascismo. 

Ma dove la lotta partigiana ha rag. 
giunto i vertici dell'eroismo è stato a 
Hologna, nelle giornate del 7 e del 13 
novembre, quando alcune centinaia di 
Gappisti tennero in 'scacco, per delle 
giornate, poderose forze nemiche appog
giate da autoblinde e carri armati. Ma 
su questo eroico epi odio ·della nostra 
lotta di liberazione nazionale, lasciamo 
parlare gli stessi _protagonisti, lasciamo 
parlare il rapporto di quel Comando 
Militare, che riproduciamo in altra par
te del giornale. 

;/!,e do.nAe ~ 
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L f d l . . -<< ... a nostra e e tn vo1 Cl sprona 
a far sempre di più e ad imitarvi nella 
lotta nelle nostre fabb,riche ed officine, 
dimostrando continualf!'ente che i lavo
ratori e le lavoratrici ~taliane soTW tutti 
uniti e compatti, anvrwti da un solo 
desiderio e da una sola volontà; libera· 
re al più presto la PT.ria dal giogo na
zi..fascista. Siate forti o soldati, e mai 
venga a mancarvi la ede nella vittoria 
che si approssima, in ~uel giorno in cui 
marceremo assieme in\ Milano nostra li
berata. - Gruppi D.q.D. di Desio JJ . 

* "' · ~ 
<< ... lo vi seguo col lmio costante pen

siero e sempre mmm!l,nto i vostri sacri
fici che state compienllo per la salvezza 
del popolo italiano. l~ cercherò di aiu
tare il più possibile e ~i collaborare con 
voi per la causa co~ne. Anche nelle 
mie preghiere non mknca mai un pen
siero per voi tutti; cercate di avere mol
ta fiducia e tantissima fede che Iddio non 
può fare a meno di darvi la vittoria 
tanto desiderata. - Una impiegata del 
Gruppo di Difesa depa Donna <<N an
netti » Stella Rossa JJ 

* * il' 

<< ... Noi giornalmente nella nostra of
ficina vi siamo costar~temente vicine e 
vi assicuriamo che siamo e rimarremo 
sempre unanimi e ctJmpatte al vostro 
fianco. Purtroppo sapPiamo che la vostra 
vita è esposta giornatente al pericolo. 
e di questo ne risent · mo con profondo 
dolore. Ma una voce al cuore ci grida 
che presto arriverà q estÒ .radioso arco
baleno; e che presto vi ritroverete fra 
le braccia dei vostri' familiari che da 
tanto tempo anelano come noi tutti que
sto grande desiderio. - Il Gruppo di Di· 
fesa della Donna dellaj Ditta Innocenti>>. 

* "' "' 
V . 'd . l id . << ... orrm gw are 1 come gu avo 1 

mie monelli, tutte 'le ragazze che cono
sco e con cui lavoro, ,verso chi per noi 
soffre e muore. O copte sarei felice di 
dare i miei vent'anni Idi vita per la no: 
stra libertà, quella :s9nta libertà a noi 
negata nei ventidue armi di tirocinio fa
scista! OpjJUre vorrei passare con voi il 
rigido inverno sui morti e con voi com
battere e morire, ma guesto a me, don
na, è proibito perchè '\:levo lavorare qui, 
cioè devo attirare ne~ Gruppi di Difesa 
della Donna tanti nuovi elementi che 
tutti pensano a voi, f.ome una ma.mma 
pensa al figlio, una sorella al fratello 
e la moglie al maritp. Ma la maggior 
parte delle donne italiane sono già vi
cino a voi col cuore\ e siate certi che 
non siete per ·noi i cosidetti ribelli, ma 
bensì i più ricordati e i più stimati. · 
La Capo nucleo del Gruppo di Difesa 
della Donna <<Scintilla J>, Cicetti ». 

l Partigiani 
DISC-IPLINA come hanno rilevato 

••• anche i nostri migliori 
partigiani, la disciplina nei distaccamen
ti non è cosa certo soddisfacente, sia 
nella forma che nella sostanza. I parti· 
giani compiono volontieri ciò che li in
teressa da vicino, ma spesso sono lon
tani dal sentimento del dovere e del
l'obbedienza. Molti pensano che, sicco
me l'arruolamento è volontario, sia suf
ficiente solo una parvenza di disciplina 
nei distaccamenti. Altri mostrano di mal 
tollerare i propri superiori: capisquadra, 
comandanti e commissari, giustificando 
tale contegno con falsi concetti di egua
glianza che dovrebbero esistere nelle no-
8tre formazioni. 

Molto spesso non è disciplina quella 
che esiste nei nostri distaccamenti, ma 
collaborazione amichevole con coman
danti e commissari, considerati non come 
superiori, ma come compaesani od ami
ci. I capisquadra, i comandanti ed i 
commissari eletti tali dai partigiani stes
si, in quanto riconosciuti i migliori, 
sono dei superiori che hanno determi
nate responsabilità, ben distinte e più 
gravi di quelle dei gregari e che perciò 
devono . essere sempre rispettati ed ub
dibiti, Ricordino i partigiani che è ben 

• più difficile comandare che ubbidire. 
MIRO. (da ((n Partigiano )) di Reggio 
Emilia). 

DARE L'ESEMPIO ... La nostra disci-
plina è di com-

battenti che riconoscono l'autorità di un 
comando liberamente accettato, ed è per 
questo che i garibaldini devono {:Om

piere senza discussione gli ordini di 
uomini che essi stessi hanno scelto. 

Primo nostro dovere è di sforzarci di 
e~sere buoni s.oldati; non può essere 
buon soldato chi non è disciplinato. Col 
solo eroismo, senza organizzazione, noi 
non saremo mai capaci di liberare il 
nostro paese. Ebbene, ci può essere or
ganizzazione senza disciplina? Una staf
fetta che per negligenza arriva, anche 
con due minuti di ritardo, può causare 
in seno ad un distaccamenfo perdite ir
I·eparabili. E' dimostrato che, a volte, 
anche l'indisciplina di un sol uomo di
sorganizza tutto il lavoro e la vita di. 
una formazione. 

Oecorre l'abitudine. l'allenamento alla 
disciplina. Non è n'el momento della 
battaglia, quando l'attivo fugge e la 

l;t 

scr1vono ••• 
morte canta, che il comandante dirà al 
partigiano cosa deve fare e a chi deve 
ubbidire. Il commissario ed il coman
dante devono sapersi far rispettare, so
prattutto stimare, se vogliono farsi ub
bidire. E così il caposquallra, ed ancor 
pi1ì il caponucleo. 

Il nucleo è nel nostro esercito quello 
che è nel corpo umano la cellula; una 
unità viva, operante, che può e deve 
vivere la sua vita autonoma se pur coor
dinata da leggi e da esigenze collettive. 
Bisogna abituare il caponucleo alla re
sponsabilità dei suoi quattro uomini. 
Bisogna abituare questi all 'affiatamento 
tra di loro ed alla fiducia nel proprio 
caponucleo. - MtLJAki (da <<Il Garibal
dino JJ della Div. « Cascione JJ della Li
guria). 

La S.A.P. in azione 
l. . In caso di blocco di strade 

da parte di pattuglie, sappisti isolati 
o a coppia devono far fuoco sui 
componenti di tali pattuglie che 
sbarrano gli accessi. Ciò significa lo 
sblocco della zona e permette, per 
effetto della confusione che certa
mente nascerebbe, 'la fuga degli ele
menti già rastrellati. 

II . • Se vi sono automezzi già pre
disposti per il trasporto dei rastrel
lati., occorre sabotarli o facendo fuo
co sulle gomme e sul motore, o 
agendo sul personale della macchina. 

III. - Dov'è possibile, predisporre 
imboscate agli automezzi o alle pat
tu,glie destinaLe al rastreUamento. 
Tale azione dev'essere svolta con la 
massima accuratezza, per· evitare dan· 
Ili alla popolazione o ai rastrellati 
stessi. 

IV. - Se i rastrellati vengono ra
dzmati in qualche locale individuato, 
i sappisti debbono agire sugli uomi
ni di guardia agli ingressi. Tale 
azione avrebbe il massimo effetto 
di confusione e di panico se svolta 
con bombe a mano. 

V. . Gli uomini assegnati all' azio
ne, appena a conoscenza dell'inizio 
del rastrellamento, devono ritirarsi, 
armarsi ed uscire solo per l' esecu
zione dell'azione stessa. 

'f.RE EROI GARIBALDI l 
Nel vuoto silenzio di morte di questa 

fangosa e desolata valle, là vicino al 
piccolo cimitero, essi dormono il loro 
eterno, tranquillo sonno. Solo li distur
ba il fruscìo lamentoso delle piante del 
bosço e, a volte, l'm-lo cupo e vorti
coso del vicino torrente che le mille 
cascate fanno irruente ed impetuoso. 

Ma non sa questa dura, ingrata terra, 
quanto illustri e gloriose sono le tre 
spoglie che ricopre. No. Eppure essa ha 
testimoniato ieri l'epica lotta, il sacrifi
cio generoso di quei tre prodi. 

Ma.... silenzio: quando il fiume ac
que t a il suo corso, quando ogni tanto 
dal bosco il lamento delle foglie tace, 
ecco... s'ode come un bisbiglio, sono i 
nostri morti. Parlano, forse. 

Questa bassa, monotona voce che giun
ge a tratti, dev'essere quella di Giulio, 
l'eroico commissario divisionale. Ascol
tiamola. 

<< Tutto hai voluto provare, o Cion, 
anche la m,orte. Essa ti ha avvinto leg
giadra e beffarda. Ma non ti ha vinto. 
China ai tuoi piedi essa ti ha donato 
quell'aureola di sacrificio e di martirio 
che la vita non poteva darti. Quante 
ha ttaglie hai affrontate! Tutte le hai 
vinte! Ogni contrada, ogni bocca della 
tua Ligm·ia, ripeteva sorpresa e incre
dula il tuo nome e le tue gesta. Tutta 
la vile 'genìa fa~cista .lo balbettava rab
biosa e terrorizzata. Eri il fuori legge, 
il bandito, il patriota numero uno. Ama
vi molto i fatti e poco le parole. Ti 
bastavano queste poche per fascinare e 
trascinare i tuoi garibaldini. N o n c'era 
azione, colpo, imboscata, battaglia, che 
non portasse la sigla della tua volontà 
e del tuo ardire. · -

<< Quando la morte ti passò' per la 
prima volta vicina, e fosti gravemente 
ferito nell'ultima battaglia, tutti i gari
baldini si strinsero intorno a te. al loro 
ventitreenne vice-comandante di Divi
sione, e ti augurarono di poter presto 
ritornare fra loro. Poi venne il rastrel
lam,ento; i tedeschi aggredirono il grup
po che ti trasportava in salvo. Raffi
carono i compagni .e i tuoi familiari 
che ti accompagnavano. Quando ormai, 
accerchiata la tua· barella, colpito anche 
il dottore che ti trasportava, ti vedesti 
irrimediabilmente perduto, con un eroi
smo sublime ed inumano, sottraesti la 
tua vita · all'odiato nemico, impugnasti 
la tua fedele pistola, salutasti con un 
ultimo accenno la tua dj5perata maC!re 
e ti uccidesti. <<Non piangermi, mmn
ma! » furono le tue ultime parole, << Le 
tue lacrime offenderebbero la tranquil
lità serena della mia morte JJ . 

<<Bravo Cion! Hai voluto emulare il 
tuo grande compagno Cascione e l'hai 
superato. Sei morto come hai vissuto JJ. 

Il vento. del bosco accompagna con 
una lieta musica di pace le ultime pa
roll'l dell 'eroe. Dopo una breve pausa, 
l'altra voce: 

<<E tu, tac.itnrno Giulio, chiuso, bur
bero, laborioso commissario di Divisio
ne, che tanto hai lottato lavorato, sof
ferto in silenzio ; tu che con la tua in
stancabile, feconda attività, hai sostenu
to ed alleviato sempre le sofferenze e 
le battaglie di migliaia di tuoi uomini, 
di migliaia di tuoi figli; perch~ eri pa
dre a tutti, padre della Divisione. 

<< Hai sempre tutto dato e nulla chie
sto. Sotto il tuo bm-bero e a volte scon
troso aspetto, nascondevi una bontà d'a
nimo infinita e un grande desiderio di 

affetto, frenati solo dall'amara, cosciente 
constatazione della tua inferiorità comu
nicativa, dell'esasperazione di non pos
sedere i mezzi per poter esprimere con 
efficacia adeguata il tuo pensiero vasto e 
profondo. · La tua vita era uno struggi· 
mento continuo e doloroso, ma la tua 
attività era grande, feconda, ciclopica. 
n tuo contegno sobrio, generoso, esem
plare. 

<< Quando la furia nemica piombò ful
minea, inattesa, su X ... , tu facesti' gene· 
roso ostacolo col tuo corpo e con la 
tua anima per poterla frenare e dat· tem
po ai compagni di portare in salvo i 
feriti. 

« Ma il piombo nemico ti colpì, in 
prima linea come sempre, capo tra i 
capi, primissimo tra i primi JJ. 

La terza spoglia è un poco più di· 
scosta dalle altre due, raccolta e con
tegnosa nella sua solitudine, quasi a pro
testare di non essere all'altezza delle 
altre due. Sublime rassegnazione della 
modestia. E' il medico De Marchi, no
bile figura di compagno, vittima del 
suo dovere umanitario e fraterno. Tro
vandosi a trasportare la barella di Cion, 
al momento dell'attacco tedesco, mentre 
tutti fuggivano intorno,' per sottrarsi al
le raffiche nemiche, egli continuava im
perterrito la propria rischiosa opera, rin
cuorando il ferito ed i familiari. Sgo
mento, paura, disperazione, o1·goglio, 
senso del dovere e mille altri sentimen
ti lottavano in q:uegli attimi nella sua 
mente sconvolta, m.a egli, con uno spi
rito meraviglioso ed inaudito, continua
va impassibile il trasporto tra i colpi 
nemici, finchè una raffica lo colpì ìn 
pieno al cuore ed egli su·amazzava al 
suolo di schiarito. 

Ecco come sanno morire i nostri ga
ribaldini, come sar.mo morire i nostri 
capi. Tre morti. Tre eroi. Tutta un'epo
pea di lotta. Una nuova, luminosa, in
delebile pagina di storia garibaldina. 

Parla un condannato o morte 
Caro amico, 

spero ti ricorderai quando eravamo .a 
scuola insieme e quando eravamo 1n 
montagna. Ora ci siamo rivisti in in
fermeria , prigionieri tutt'e due. Q~ando 
ho saputo del tuo cambio sono rzmasto 
molto contento; così almeno tu sei sal
vo e potrai così vendicarmi. Il mio d~
stino è stato questo : mi portarono ma 
dalle carceri legato come un delinquen
te, sbattendomi sul banco degli accusati; 
i giudici sono tutti assassini e delin
quenti; non mi hanno nemmeno fatto 
parlare. Chiesero la mia condanna a 
morte col sorriso sulla bocca, ed hanno 
pronunciato la mia condanna rid~n~o 
s«ztaiatamente come se avessero asszsnto 
ad una rappresentazione comica. 

Spero che noi saremo le ultime vit
time di questi assassini; ma vo·i, che 
restate, dovet~ vendicarmi dummente. 
Muoio contento per aver servito la mia 
causa sino all'ultimo. Vuol dire che 
qnello che non faccio più io, lo faranno 
gli a'ltri. 

Ti ho scritto queste parole dieci ore 
prima di essere fucilato. lo sono tran
quillo e contento come quando erava
mo insieme nei partigiani. Addio. 

Giovanni Mecca Fel'roglia 
46.a Brigata Garibaldi 


